
Parla Di Pietro, che brividi

La municipalità di Belgrado, quando a
metà ottobre le temperature si sono

abbassate improvvisamente, ha messo in
funzione il sistema di teleriscaldamento
e, con ciò, ha fatto capire a tutti che l’em-
bargo contro la Serbia non funziona. Dal-
la Romania, “di contrabbando”, arriva il
petrolio, che viene trasformato nelle raf-
finerie rimesse in efficienza a tempo di
record. Il dinaro si è deprezzato repenti-
namente, ma l’economia serba già da
tempo si reggeva sul doppio regime, uffi-
ciale e ufficioso, del cambio, come avve-
niva prima della caduta del muro di Ber-
lino in tutti i paesi socialisti, che hanno
resistito per decenni in questa situazio-
ne. Dunque Slobodan Milosevic continua
a “sopravvivere”, il suo regime resiste
mentre le opposizioni divise, non riesco-
no né a mobilitare le piazze per far ca-
dere il governo né a ottenere la convoca-
zione di elezioni democratiche: che pe-
raltro non sono affatto sicure di vincere.

Le misure adottate dai governi occi-
dentali per appoggiare la contestazione
interna si sono mostrate spesso inutili,
talora controproducenti. La propaganda
governativa ha utilizzato l’incauta affer-
mazione del Dipartimento di Stato ame-
ricano secondo cui “un popolo allo stre-
mo è più facile che voglia sbarazzarsi del
dittatore” come dimostrazione del carat-
tere antinazionale dell’opposizione. Il
programma europeo “Energia per la de-

mocrazia”, che prevede di fornire car-
burante per il riscaldamento, per un va-
lore di 5 milioni di dollari a due città ser-
be alla cui amministrazione non parteci-
pano i seguaci di Milosevic, non ha fatto
un’impressione migliore. A questo pun-
to la signora Madeleine Albright ha ab-
bandonato la linea “prima le dimissioni
di Milosevic e poi la fine delle sanzioni”,
per passare alla richiesta di libere ele-
zioni controllate da osservatori interna-
zionali, in cambio della fine dell’embar-
go. E’ difficile prevedere se Milosevic
trarrà vantaggio da questa nuova posi-
zione occidentale. Va ricordato in ogni
caso che l’uomo che era diventato, nel-
l’ultimo decennio, il peggiore fattore di
destabilizzazione e di guerra nei Balca-
ni, per effetto della reazione della Nato
alla sua repressione delle popolazioni
del Kosovo, almeno non rappresenta più
una minaccia per gli altri paesi della re-
gione. Con questo la guerra ha ottenuto
il principale dei suoi obiettivi. Liberarsi
di lui, invece, spetta ai serbi, cui la co-
munità internazionale può e deve cerca-
re di fornire le condizioni perché possa-
no condurre una lotta politica democra-
tica. Lamberto Dini, con qualche com-
portamento ambiguo, ha indebolito nel
recente passato le possibilità di cacciare
Milosevic, ora, però, si impegni almeno
fino in fondo sulla linea della indispen-
sabilità delle elezioni. 

Lo sciopero dei benzinai è uno choc
per il paese. La liberalizzazione del-

la rete di distribuzione dei carburanti è
fondata in linea di principio, e dunque la
scelta del governo in sé non sarebbe sba-
gliata. L’accelerazione di questa scelta
fatta forzando i tempi che erano stati
contrattati con la categoria, però, e at-
tuata così rapidamente contro persone
che si troveranno a rischio di restare
senza lavoro, andava meglio calibrata. Ci
si giustifica col riemergere di un’infla-
zione che ha posto l’Italia in testa alla
graduatoria europea. E la nostra situa-
zione è anomala perché nella graduato-
ria della crescita del pil siamo in coda, e
la nostra domanda di consumi e investi-
menti è ancora fiacca: i prezzi da noi sal-
gono senza neanche quella crescita eco-
nomica differenziale che vale per paesi
come Spagna, Portogallo e Olanda, an-
ch’essi colpiti da incrementi dell’infla-
zione.  

Nella condizione della nostra econo-
mia, senza dubbio, giocano un ruolo no-
tevole i prezzi di beni e servizi energeti-
ci, e la spiegazione preminente del no-
stro differenziale “anomalo” di inflazio-
ne sta nel ritardo della liberalizzazione
in generale e nel settore energetico in
particolare. In questo senso il provvedi-

mento studiato da Pierluigi Bersani è in
linea di principio, fondato. Contraddice,
però, la legge Bersani dello scorso anno
che, all’opposto, aveva garantito agli stes-
si benzinai una protezione neocorpora-
tiva che permetteva l’apertura di nuovi
impianti grazie all’arcaico rapporto di
uno nuovo per tre chiusi, sulla base di
macchinosi piani delle autorità locali va-
gliati dal ministero. L’iniziativa del go-
verno, poi, è anche assai meno convin-
cente per la protezione che l’esecutivo
sistematicamente accorda a categorie
come quelle dei lavoratori che usufrui-
scono di pensioni di anzianità precoci, ai
ferrovieri, ai postelegrafonici: situazioni
in cui gli interessi della Cgil fanno pre-
mio su quelli del paese. Questo contesto
non giustifica lo sciopero-serrata. Né
l’opposizione di centrodestra, da parte
sua, deve deflettere da una linea di libe-
ralizzazione che è decisiva per moder-
nizzare l’Italia. Ma il succedersi di scel-
te del governo contro i ceti medi  (dall’I-
rap ai benzinai) sta producendo elemen-
ti di indebolimento del consenso al si-
stema democratico. Colpire il ceto me-
dio per favorire i grandi gruppi e le ca-
tegorie del lavoro dipendente rigida-
mente protette dal proprio sindacato di
riferimento, è un gioco pericoloso. 

Che Antonio Di Pietro non fosse molto
interessato ai metodi di una civiltà li-

berale lo si sapeva. Da pubblico ministe-
ro aveva interpretato il suo ruolo in mo-
do così estremo da far correre i brividi, a
forza di far tintinnare le manette, persi-
no a Oscar Luigi Scalfaro, un presidente
non particolarmente coragggioso con i
magistrati. Facendolo eleggere senatore
del Mugello, dopo la breve esperienza
ministeriale ai Lavori pubblici, Massimo
D’Alema pensava di “costituzionalizzar-
lo”, oltre ovviamente a incamerarne la
popolarità in termini elettorali.

Ma, a giudicare dall’intervista pubbli-
cata mercoledì da Repubblica, è stata fa-
tica sprecata. Il lavoro di ricucitura del-
la maggioranza (di cui fa parte) “sono tut-
te chiacchiere che non hanno nulla a che
vedere con i problemi reali”, che sono,
dopo il lavoro, “la sicurezza, quindi la le-
galità e il rischio di un ritorno agli anni
peggiori di Tangentopoli”. Quale la ma-
teria dello scandalo? Un ex indagato da
Mani pulite (che poi avrebbe patteggiato
la pena) avrebbe presentato la sua can-
didatura per un incarico di competenza
del ministero dei Lavori pubblici. Invece

di informarne il ministro Enrico Micheli
(persona non priva di una qualche fami-
gliarità con Romano Prodi, presidente
del partito di Di Pietro), l’ex pm ne ha
tratto pretesto per aprire una campagna
contro la “restaurazione” e il minaccio-
so “ritorno dei tangentisti”. E via con un
peana alle manette. Le normali vie poli-
tiche, infatti, non portano da nessuna
parte. D’Alema si sta “democristianiz-
zando”, e risponde persino alle lettere di
Francesco Cossiga, mentre i dissidenti
della maggioranza vanno trattati con le
molle, perché “faranno di tutto per evi-
tare le elezioni anticipate. Anche senza
tanti regali”. Il processo a Giulio An-
dreotti, poi, “andava fatto” perché “pro-
ve ce n’erano” e quindi il senatore a vita
ha poco da celebrare un “trionfo”, men-
tre gli altri “rubavano per sé e per gli
amici”. Infine se la situazione politica
sembra complicata, la ricetta è semplice:
“eliminare ’sti quarantotto partiti e poi
andare a votare”. La nuova campagna
del Di Pietro “politico” fa venire i brivi-
di come quelle antiche del magistrato. E
li dovrebbe far venire in particolare a
chi lo ha fatto eleggere.
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Benzina sul ceto medio

Belgrado, l’embargo fallito
Madrid. Lunedì prossimo, al numero 2 del-

la parigina Place de la Défense, il veterano
Felipe González scenderà ancora una volta
nell’arena dell’Internazionale socialista. Una

“plaza” apparentemente difficile per il ma-
tador sivigliano, anche se vanta un medaglie-
re d’eccezione rispetto ai rivali che lo aspet-
tano al varco e l’un contro l’altro armati: Lio-
nel Jospin e il tandem, per quanto un po’ sbi-
lanciato, dei teorici della “ Terza via-Nuovo
centro”, Tony Blair e Gerhard Schroeder.
Walter Veltroni, si sa, non figura nel cartello
dei protagonisti.

Il líder máximo del socialismo spagnolo
non solo è vice presidente dell’Internaziona-
le dall’87, ma è pure presidente della fonda-
mentale “Commissione del progresso globa-
le”, l’organismo di 14 persone (due gli italia-
ni: Nicola Zingaretti, dei Ds e Umberto Gen-
tiloni, presidente della Unione internaziona-
le della gioventù socialista) che nel ’96 venne
incaricata di elaborare la linea ideologica
per il socialismo del nuovo millennio. Un

(http://www.globalprogress.org), sia diventato
anche il re degli assenteisti alla Camera di
Madrid, dove è deputato. Non va alle Cortes
dal dicembre scorso, e popolari, comunisti e
democristiani baschi chiedono che restitui-
sca lo stipendio. “Forse hanno una parte di
ragione a criticarmi, ma lavoro molto per l’In-
ternazionale”, ha ammesso.

Dei toreri del XXI Congresso socialista,
González non ne predilige nessuno. Di Jospin
è amico di vecchia data, fin dai tempi di Mit-
terrand. Ma lo spagnolo, per fare solo un
esempio, non è affatto d’accordo con la legge
delle 35 ore, una trovata demagogica che il
suo Psoe si guarda bene dal proporre in vista
delle politiche del marzo prossimo. Con Blair
è sempre stato ai ferri corti. “La linea del lae-
der laburista inglese non piace a Felipe: la
considera un po’ antiquata nonostante i di-
scorsi di modernità”, spiega Obiols. Erede
politico di Willy Brandt e di Olaf Palme, con
Schroeder ha poco da spartire. Anche perché
lui ama i cavalli vincenti e il cancelliere, do-
po le batoste nelle regionali di questi mesi,
non ha molto l’aria di esserlo. Va detto che il

socialismo spagnolo non si presenta a Parigi
in miglior salute: unico fra gli europei a es-
sere all’opposizione e destinato a rimanerci
a lungo. Più che una linea politica vincente e
convincente, González può dunque far pesa-
re nell’Internazionale la propria personale
credibilità, che potrebbe anche essere una
forza di mediazione.

Però González, sempre ansioso di ridiven-
tare mattatore internazionale, una sorpresa
l’ha preparata. La sua relazione, che sarà di-
scussa e rielaborata dal Congresso (vi sono al-
tri documenti da cui trarre la mozione finale)
verte non solo sulla globalizzazione, ma so-
prattutto sulle nuove tecnologie, informatica
e Internet. Sarà un “ciber-González”, insom-
ma. Anche se lui stesso ha ammesso, poco
tempo fa, di non sapere che pesci pigliare da-
vanti a un computer, e di non saper navigare
on line. E farà l’elogio dell’“imprenditore di
progresso”, il piccolo imprenditore che, gra-
zie alle nuove tecnologie, inizia l’avventura di
un nuovo progetto aziendale. Un nuovo sog-
getto politico? González crede di sì. O, alme-
no, così predica da mesi.

ruolo che all’astuto e diplomatico andaluso
piace moltissimo. E che vuole mantenere. An-
che a costo della rinuncia alla presidenza
dell’Internazionale, che solo per questo an-
drà al pragmatico premier portoghese Anto-
nio Guterres, in realtà molto più in sintonia
con il collega spagnolo, il popolare José
María Aznar, che con lui. “Gli offrimmo una
scala che si chiamava ‘Progresso globale’ per
salire i gradini della presidenza dell’Interna-
zionale, ma lui dice che sulla scala ci sta be-
nissimo”, ha dichiarato Raimon Obiols, re-
sponsabile Esteri dei socialisti spagnoli,
grande amico di Piero Fassino. González ha
rinunciato volontariamente a una candidatu-
ra che raccoglieva un consenso unanime. La
sua scelta deriva – oltre che da una certa ne-
cessità di non esporsi troppo – dal desiderio
di mantenere a tutti i costi un’indipendenza
personale acquistata, a caro prezzo, prima
con la sconfitta alle elezioni del ’96 e poi con
la rinuncia, un anno dopo, alla segreteria del
Psoe, sua dal ’74. Peccato che il catalano
Obiols dimentichi di aggiungere che Gonzá-
lez, per lavorare al “Progetto globale”

contro le nazioni che vengono condannate
per violazione delle regole. L’Europa, ad
esempio, paga con tariffe punitive imposte
dagli Stati Uniti il rifiuto di accettare la car-
ne americana trattata con gli ormoni, dopo
che la Wto ha dato ragione agli Stati Uniti
per ben tre volte. Certo, dice il direttore
Moore, bisognerà pur obbligare le nazioni a
un commercio corretto, in ossequio delle re-

gole; no di certo, rispondono per esempio i
francesi, questa è violazione della sovranità
nazionale, significa mettere il profitto al di
sopra delle preoccupazioni umanitarie. Co-
sì a Seattle si va a discutere non solo e non
certo di problemi commerciali, ma anche
sociali, ambientali, di predominio economi-
co e dunque politico. Sarà battaglia di ma-

nifestanti fuori nelle strade – e saranno mol-
ti, se riusciranno a passare attravverso le
maglie dell’ingresso negli Stati Uniti, che
saranno per ordine del presidente Bill Clin-
ton strettissime – e battaglia di ministri e
funzionari nelle sale del summit.

Non ci sarà Dominique Strauss-Khan, su-
perministro economico di Lionel Jospin,
grande artigiano dell’Unione europea e il
miglior negoziatore possibile a un tavolo
nel quale si giocassero prestigio e capacità
di contare dell’Europa contro il gigante
americano. Uno scandalo finanziario sui
giornali lo ha fatto fuori in pochi giorni, e i
dietrologi che pure a Washington non man-
cano sollevano qualche dubbio sull’inopi-
nata coincidenza che consente agli Stati
Uniti di presentarsi a Seattle orbi dell’av-
versario più agguerrito. Mentre ci sarà Ro-
mano Prodi, presidente della Commissione
europea, che gli americani amano e che giu-
dicano un tecnocrate, e moderato abba-
stanza da invitarlo alla Casa Bianca, una
settimana fa, per tentare una qualche con-
ciliazione prima della riunione di Seattle.

Qualcosa Bill Clinton l’ha cavato, dall’ami-
co centrista: la nuova Commissione transa-
tlantica per discutere del problema delle
modifiche genetiche ai prodotti alimentari
e la promessa di chiudere presto la disputa
cosiddetta “delle banane”. Prodi ha fatto sa-
pere dopo l’incontro che “la Wto ci ha dato
torto e dobbiamo rispettare il verdetto di
un’Organizzazione che tutti abbiamo volu-

to”. La Casa Bianca invece ha fatto sapere
che questo presidente e gli uomini che ha
scelto sono ben più affidabili di coloro che
li hanno preceduti.

Ma nemmeno Prodi può far nulla per le
divergenze tra i due giganti del commercio
mondiale, che sono tante: commercial is-
sues e non commercial issues, queste ulti-
me essendo diventate forse le più spinose. 

Dall’agricoltura alla finanza on line
L’agenda. Gli Stati Uniti vogliono parlare

solo di agricoltura e di servizi, o al massimo
estendere la discussione all’abbattimento
dei dazi. Vogliono anche attaccare i sussidi
europei all’agricoltura e guadagnare quote
di mercato in aree strategiche, come i servi-
zi finanziari. L’Europa chiede invece nego-
ziati molto più ampi, vuole metterci dentro
tutto il contenzioso, dall’antidumping alla
sicurezza alimentare, dalla difesa ambien-
tale ai dazi industriali alle leggi anti-trust.
Se ci dovrà essere sacrificio su alcuni aspet-
ti, insomma, che almeno ci sia anche van-
taggio su altri tavoli della trattativa.

Agricoltura. E’ una vecchia disputa:
Bruxelles è disposta a mettere in discussio-
ne gli aiuti all’export solo se gli Stati Uniti
faranno la stessa cosa con i loro crediti al-
l’esportazione che, sostiene l’Europa, sono
la stessa cosa sotto un nome diverso.

Sicurezza alimentare. Anche il conten-
zioso sugli organismi geneticamente modi-
ficati e sulla pericolosità delle carni agli or-
moni è antico, me se ne avvicina un altro an-
che peggiore. Bruxelles chiede infatti che
venga vietato qualunque prodotto sul quale
esista un sospetto di pericolosità; gli Stati
Uniti non vogliono nemmeno parlarne, e
spiegano che le opinioni e le ricerche di
esperti europei spesso sono state sospetto-
samente rigide rispetto alle norme Usa.

Animali e prodotti doc. Condizioni di al-
levamento e trasporto, che l’Europa vorreb-
be discutere, non sono graditi agli Stati Uni-
ti che temono sempre i protezionismi. Così
per i prodotti a denominazione di origine
controllata: l’America tiene duro, ha troppi
prodotti presi a prestito sia nel nome sia
nella ricetta.

Antitrust e antidumping. Per l’Europa le
regole antitrust andrebbero definite, e poi
dovrebbero valere per tutti in tutto il mon-
do; le regole dell’antidumping, invece, an-
drebbero riviste. Gli Usa non intendono

New York. Millennium round, così si
chiama il vertice di fine novembre in pro-
gramma a Seattle, è termine che suona be-
ne ma potrebbe essere come millennium
bug: un’incognita tremenda, il rischio di in-
cidenti gravi, forse irreparabili. Così, se il
gollista Charles Pasqua paragona sul Mon-
de l’Organizzazione per il commercio mon-
diale (Wto nell’acronimo anglosassone) al
Terzo Reich e il ministro degli Esteri di Pa-
rigi, Hubert Védrine, si scaglia contro “l’u-
nilateralismo dell’unica iperpotenza”, an-
che Alan Larson, sottosegretario all’Econo-
mia del governo Clinton, riconosce che “il
sistema del commercio mondiale deve ave-
re un volto più umano”.

E’ che l’atmosfera è pesante; gli Stati Uni-
ti lo sanno bene e si preoccupano. Una vol-
ta, quando le riunioni si chiamavano “Uru-
guay round”, e la Wto era ancora il “Gene-
ral agreement on tariffs and trades”, il com-
mercio era un termine vago e molto lontano
dagli interessi quotidiani. Oggi quel furbo-
ne di George Lucas ci ha costruito sopra
l’ultimo “Star Wars”: i guerrieri simbolo del
male, più o meno l’Unione sovietica, non ci
sono più, ma la guerra che può distruggere
e asservire regni placidi, uomini e natura, è
mossa da una oscura e minacciosa “trade
agreement society”, società per gli accordi
commerciali. Contro la quale ribellarsi è
giusto. Ne sa qualcosa Mike Moore, neoze-
landese e capo della Wto da pochi mesi che,
in visita a Seattle per riunioni organizzati-
ve, si è trovato circondato e insultato dai
manifestanti. Anche a lui, durante un di-
battito tremendo all’università, è toccato il
paragone con Adolf Hitler. E la desolata
considerazione finale è stata: “Siamo di-
ventati il bersaglio di tutto quello che va
male nel mondo”.

Liberalizzazione e interessi nazionali
Invece doveva essere il contrario. Quan-

do fu creata nel 1994, 105 nazioni aderenti,
l’Organizzazione pareva la soluzione dei
problemi del mondo, quella che avrebbe re-
golato e diretto la corsa alla globalizzazione,
all’eliminazione delle barriere economiche
nazionali senza leggi, scatenatasi alla fine
della Guerra fredda. Lo ha fatto, dicono
quelli che la difendono e che hanno il loro
quartier generale più a Wall Street che a
Washington: il volume della crescita nel
commercio mondiale è aumentato del 37
per cento, il livello di vita di centinaia di mi-
lioni di persone è migliorato, trenta nuove
nazioni hanno ottenuto l’ingresso e trenta
chiedono oggi di farlo. Non è così, risponde
il numero sempre maggiore di avversari mi-
litanti: conservatori e sinistra, ambientali-
sti, associazioni di consumatori, sindacati e
gruppi vari organizzati in più di venti paesi.
La Wto, dicono, ha favorito il profitto e le
lobby di potere contro la difesa dell’am-
biente e quella dei minori sfruttati.

Lo ha fatto utilizzando una burocrazia
chiusa e segreta, che non consente a nessu-
no di assistere alle audizioni sulle dispute;
lo ha fatto scegliendo i paesi dell’Occidente
industrializzato su quelli del Terzo Mondo;
lo ha fatto arrogandosi il potere di giudice,
che emette sentenze e commina sanzioni

Wto a Seattle, prove di guerra mondiale sulla globalizzazione

González, da re senza regno a ideologo del “progresso globale”

Si chiama Millennium round, è l’appuntamento decisivo per ridisegnare i
rapporti economici internazionali. L’Organizzazione ci arriva carica di
successi. Ma per un vasto numero di oppositori la crescita ha provocato più
squilibri che vantaggi. Un’agenda stracarica di contenziosi  delicati 

aprire nessun negoziato nei due campi.
Naturalmente c’è il rischio che i contra-

sti tra Unione europea e Stati Uniti metta-
no da parte i problemi degli altri paesi, an-
che perché gli scambi tra i due continenti
sono sempre più forti e perché è l’Europa
che cresce sempre di più. A Washington in
questi giorni due modi diversi di pensare si
preparano a uno scontro serio, in attesa di
Seattle. Sono gli isolazionisti, che si fanno
forti alla vigilia delle elezioni presidenziali
del 2000 e che non vogliono una liberalizza-
zione del commercio; e gli integrazionisti,
che vogliono invece rischiare e aprirsi al re-
sto del mondo, nonostante un gigantesco de-
ficit commerciale che sta raggiungendo i
300 miliardi di dollari.

E’ per questa urgenza che Bill Clinton,
pentitosi amaramente di non aver concluso
l’accordo con la Cina nell’aprile scorso, ha
ripreso forsennati colloqui con la potenza
asiatica, che gli potrebbero consentire di ar-
rivare a Seattle con il trofeo di un’intesa tut-
ta americana con Pechino, che a quel pun-
to avrebbe la strada aperta per entrare nel-
la Organizzazione per il commercio mon-
diale. Il presidente ha fatto per primo of-
ferte e concessioni su telecomunicazioni,
servizi finanziari, industria tessile e pure
sulle sanzioni di rappresaglia per il dum-
ping nelle esportazioni. Con l’ingresso del-
la Cina e le riduzioni delle tariffe, l’espor-
tazione americana crescerebbe del dieci
per cento. Alle aziende americane, che fi-
nora lamentano di aver solo dato senza nul-
la avere in cambio da Pechino, potrebbe es-
sere offerto questo ramoscello. Ma non la
pensano ovviamente così gli europei.

La Cina, molto più che un terzo incomodo
Alla fine della tre giorni di incontri a Gi-

nevra con la delegazione cinese, il respon-
sabile della Ue, Karl Falkenberg, ha detto
che ci vuol altro per accelerare l’ingresso
del gigante asiatico nella Wto. Ci vogliono
concessioni su settori produttivi chiave co-
me agricoltura, servizi finanziari e teleco-
municazioni.Washington risponde che que-
sto atteggiamento degli europei dimostra da
che parte dell’Oceano si annidi il protezio-
nismo. Perciò, all’elenco dei contrasti più o
meno sanguinosi, potrebbe aggiungersi an-
che quello sulla Cina, sulla quale fino a ie-
ri c’era praticamente accordo. E non è fini-
ta, perché l’elenco delle “issues” è presso-
ché sterminato. Per esempio, gli americani
fanno sapere che pure la polemica sulle di-
versità culturali – tanto agitata dalla Fran-
cia – altro non è che un pretesto per proteg-
gere un’industria culturale europea inca-
pace e non competitiva.

Forse l’unica cosa sulla quale tutti sono
d’accordo è che il Seattle round, il Millen-
nium round, durerà per tre anni, cioè per il
tempo corrispondente alla tregua tra Stati
Uniti ed Europa sulle dispute agricole, che
scadrà appunto a quella data. Fra tre anni
finirà in un tribunale mondiale, spiegano
vagamente, ma minacciosamente, gli ame-
ricani. Per chi non lo avesse compreso, vista
la disattenzione dell’Italia mastelliana, a
Seattle si va a decidere la futura governabi-
lità del mondo.

SULLE REGOLE DEL COMMERCIO SARÀ BATTAGLIA IN PIAZZA E NELLE STANZE DEL POTERE. L’EUROPA SFIDA LA POTENZA USA

La copertina nuda e “sporca”, come
quella di un qualsiasi quaderno. Il ti-

po di carta usato, prima ancora che alla
lettura, è alla semplice vista, che “Le Car-
te” danno l’idea dello zibaldone, di una se-
rie di fogli accumulati nel tempo, di tac-
cuini e bloc notes conservati per decenni
nel cassetto. Di carte, appunto. 

“A partire dal 1963, anno di pubblica-
zione del mio primo libro, ‘Libera nos a
malo’, e di stesura dei ‘Piccoli maestri’, ho
preso l’abitudine di registrare di giorno in
giorno su fogli e foglietti, datandoli saltua-
riamente, i pensieri e anche i ghiribizzi
che mi passavano per la testa. Sono afori-
smi, appunti, note di diario, abbozzi di co-
se incompiute, progetti o barlumi di pro-
getti (a volte affidati soltanto a un titolo),
esperimenti, fantasie e sgorbi”, dice lo
stesso autore, Luigi Meneghello, spiegan-
do perché si è deciso a pubblicarle, dopo
averle riordinate e qualche volta ripulite,
in questo primo volume che raccoglie
quelle degli anni Sessanta, cui ne segui-
ranno altri due tomi dedicati agli Settanta
e gli Ottanta. 

Non è un diario, o comunque non ne ha
la preveggente organizzazione con cui di
solito gli scrittori giovani ne tengono uno,
consapevoli che un giorno dovranno affi-
darlo alla pubblicazione. Si tratta di “ma-
teriali di officina”, in cui all’idea di un rac-
conto mai scritto segue subito un’analisi
del carattere degli italiani da parte di un
intellettuale che a soli venticinque anni si

trasferisce in Inghilterra e comincia a
sprovincializzarsi. E poi, e poi ancora di
tutto, considerazioni sullo stile e sulla lin-
gua, frasi come: “Nel tumulto, la grigia fi-
ne dell’inverno, il nevischio che sputac-
chia, gli uccelli arrugginiti, viene a met-
tersi a fuoco, sorprendente e insulso, un
addobbo scarlatto” che potrebbe essere la
semplice descrizione di qualsiasi giornata
di febbraio, dell’anno del Signore 1965, ma
che non stonerebbe nient’affatto come in-
cipit di un romanzo. 

Non c’è un filo logico, in queste carte.
Sarebbe inutile anche cercarvi uno filo
rosso, una continuità, un’evoluzione, o co-
munque si tratta di un compito da asse-
gnare agli studiosi a venire. Per il lettore
comune, invece, l’imperativo-suggerimen-
to è quello di perdersi. Deve, appunto, en-
trare nell’officina dello scrittore vicentino
e seguire il rumorio del lavoro, senza sot-
trarsi alle difficoltà, che pure ci sono, nel
libro. Il lettore deve in qualche modo gi-

rare intorno alle pagine a chinarsi a rac-
cogliere perfino gli scarti, il materiale ap-
pena abbozzato e poi buttato e dove può
essere capitato un frammento prezioso. 

A casaccio. Marzo 1969. “Ha speso la vi-
ta in una resistenza a oltranza in difesa di
presunte realtà come Inghilterra, Italia,
Univeristà: esse si erano già arrese alle
sue spalle, e lui non si voltava a gurdarle”.
Marzo 1967. “S. Col suo viso di cretino ri-
volto ai soffitti specchianti, passionalmen-
te adorato da un gruppetto di cretini. I si-
stemi dell’adorazione si intersecano con i
sistemi della cretineria”. 

Gli amori, le amicizie, gli incontri, s’in-
trecciano con i libri letti o appena imma-
ginati. La memoria della giovinezza in Ve-
neto e degli anni della guerra è il bagaglio
che Meneghello si porta appresso in In-
ghilterra e che, da un lato viene trasfigu-
rato in romanzi, (“Libera nos a malo” e
“Piccoli maestri”); dall’altro serve all’in-
tellettuale per costruirsi una specie di
cannocchiale con cui osservare, distacca-
to, ma mai indifferente, le faccende no-
strane. Ottobre 1967. “Prima si pensa Fan-
fani, Rinascita, Piccoli; poi li si spensa”. E
dovunque, come sottofondo, un’inquietu-
dine che alimenta la scrittura e che ne è
alimentata. Settembre 1965. “Con la sua
grazia affettuosa Lucio mi ha detto una
settimana fa che passo il tempo a fare una
grande lotta con me stesso. E’ vero, così ho
passato l’estate. Non so cosa potrei farci.
Non riesco né a vincere né a perdere”.

LIBRI
Luigi Meneghello  
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Praga: statalizzate tutte le imprese, com-
prese quelle medio piccole. Lo annuncia il
governo cecoslovacco precisando che non è
stato necessario un provvedimento ad hoc.
Si intende far passare l’idea che la realiz-
zazione di questo obiettivo primario del go-
verno sia stata conseguita grazie alla diffu-
sione della coscienza socialista, che avreb-
be spinto i piccoli imprenditori a disfarsi
delle attività, cedendole allo Stato a prezzi
di affezione. Si tace sul fatto che un decreto
proibisce alle banche di dare crediti alle
aziende private e che è stata istituita una
tassa del 90 per cento sui redditi d’impresa.

Polemici i sindacalisti cattolici con il go-
verno: al congresso della cosiddetta libera
Cgil, la componente cattolica che si è stac-
cata dalla Confederazione del lavoro, il se-
gretario generale, Giulio Pastore, si lamen-
ta degli scarsi investimenti produttivi che
sono i soli, a suo avviso, che possano con-
sentire di fronteggiare la disoccupazione.
Una nota piccata della Dc replica, sciori-
nando decine di dati, che la politica del mi-
nistro del Tesoro, Giuseppe Pella, mira alla
stabilità monetaria per difendere i lavora-
tori a reddito fisso e alla graduale elimina-
zione del disavanzo dello Stato. Ciò nono-
stante, a fronte di un prodotto annuo di
5.500 miliardi, lo Stato ha investito per la
produzione di beni e servizi 1.250 miliardi.
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Francesco
Evidenziato
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